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COMUNICATO STAMPA

INCONTRO CON IL SUPER PREFETTO A REGGIO CALABRIA
DE SENA AFFERMA: “ILGOVERNO DEVE INTERVENIRE”


Venerdì 24 ottobre 2006 si è svolto presso la Prefettura di Reggio Calabria  un’ incontro tra il Comitato per la Difesa dei Diritti dei Lsu-Lpu della locride e il super prefetto Luigi De Sena. 

Era presente  anche il dott. Giuseppe Priolo. 

Il Comitato era rappresentato da Antonio Trifoli, Cinzia Musitano, Samanta Speranza, e Mimmo Capogreco.


l’incontro ha seguito quello del 22 marzo scorso, quando per la prima volta il Comitato sorto a tutela dei Lsu e Lpu si era rivolto al Prefetto per denunciare la grave situazione di ILLEGALITA’ che stavano vivendo i lavoratori della locride e della Calabria intera.


Nuovamente ci si è rivolti al dott. Luigi De sena massimo rappresentate dello Stato in questa regione per riferirgli che purtroppo a distanza di sette mesi nulla è cambiato e numerose azioni illegali si stanno ancora compiendo.


Le poche novità di questi  ultimi mesi non sono andate nella direzione che il Comitato intendeva, anzi l’impressione è, che, strategicamente, si è voluto distogliere l’attenzione di tutti i Lavoratori dall’obiettivo STABILIZZAZIONE che è, e rimarrà, l’unico obiettivo per la quale i rappresentanti del COMITATO si stanno battendo. 


È stato riferito al Prefetto che il Comitato, così come si era prefissato, ha  cercato di incontrare tutte le parti interessate. 

A cominciare dai Sindaci, soprattutto dall’Assemblea dei Sindaci della Locride, che, in teoria, doveva essere l’organo che per primo doveva chiedere al Governo il riconoscimento dello status di lavoratore ad una categoria che, da dieci anni opera  nei Comuni per coprire tutti quei servizi essenziali per la cittadinanza, servizi che altrimenti non potrebbero essere erogati viste le esigue disponibilità finanziarie ma soprattutto le cattive gestioni dei bilanci pubblici.

I Sindaci, invece, fatta qualche eccezione, si sono dimostrati totalmente disinteressati alla problematica (a fronte invece degli impegni presi in campagna elettorale) e continuano a fare passerelle in nome della legalità dimenticando che la legalità passa quasi esclusivamente nel riconoscere un giusto lavoro ai giovani (si fa per dire) di questa Calabria così tanto bistrattata. 


E per di più, da quando la Regione Calabria ha autorizzato gli Enti Utilizzatori a porre in essere i progetti concernenti l’integrazione salariale, si stanno verificando delle situazioni che hanno a dir poco dell’assurdo, interpretazioni illecite in una situazione che già di per sé è illegale.

Poi i Sindacati confederali ai quali innumerevoli volte si è cercato di far intendere quali fossero le intenzioni e i bisogni delle migliaia di famiglie che vivono sulle spalle di questo mercato del LAVORO NERO LEGALIZZATO.


Questi, invece di prendere spunto da chi vive sulle proprie spalle il dramma della negazione dei più elementari diritti, (come normale dovrebbe essere per chi fa attività sindacale), hanno considerato il Comitato come una banda di “improvvidi guastatori”, tanto da non gradire nemmeno la compresenza ai tavoli tecnici regionali nonostante l’autorizzazione concessa. 
Come se si potesse non volere il meglio per la categoria.

Da parte della Regione Calabria, poi, è  stato il CAOS.


Più volte si è avuto modo di interloquire con l’Ass. De Gaetano, il quale, a dire il vero, si è sempre dimostrato sensibile al problema, ma, che, fatta eccezione per qualche palliativo, non ha ancora fatto niente di concreto per gettare le basi per un’effettiva stabilizzazione.


Solo Autorizzazioni a dare avvio alle famose trenta ore settimanali integrative, ridotte a poche parole, che lasciano mille dubbi d’interpretazione, diritti che vengono meno in queste ore integrative, tariffe orarie che ognuno interpreta a secondo delle simpatie, qualifiche che non hanno ragione di esistere se solo qualcuno si prendesse la briga di esaminare i progetti iniziali, (asili nido in paesi in cui il tasso della natalità è zero, piantagioni di bergamotto in territori dove il bergamotto non si produrrebbe nemmeno in vitro, ecc…), circolari esplicative che tardano ad arrivare e che esplicano poco o niente e che danno adito a precedenti.

Il Comitato ha chiesto al Prefetto che si faccia carico di un intervento forte risolutivo e immediato a tutti i livelli, partendo dalle Amministrazioni Locali e finendo al Governo, mirato al riconoscimento legale della categoria così che possa terminare l’umiliazione che si subisce ogni qual voltasi legge “L’UTILIZZAZZIONE DEI SOGGETTI LSU-LPU NON DETERMINA IN NESSUN CASO L’INSTAURARSI DI ALCUN RAPPORTO DI LAVORO” anche perché, se così fosse, ci si potrebbe avvalere  del diritto di rimanere a casa, godendo però del sussidio (visto che così ancora viene definito), proprio come fanno i veri DISOCCUPATI.

PURTROPPO LSU E LPU NON SONO NE’ VERI  DISOCCUPATI  NE’  VERI DIPENDENTI. 


VUOI VEDERE CHE ALLA FINE SONO I VERI IMBROGLIONI ?

Al termine dell’incontro il Prefetto ha dato garanzia di un suo intervento nei confronti del Governo.


Già dal prossimo tavolo tecnico che si terrà a Roma nella sede del Ministero dell’Interno e presieduto dal Presidente del Consiglio Prodi, 

DE SENA porterà la civile rivendicazione fatta dal comitato per il riconoscimento dei diritti dei lsu e lpu attraverso il sostegno ad una legge organica che permetta la stabilizzazione lavorativa.

Nell’immediato chiederà al Governo di fare da tramite con i parlamentari in modo di approvare gli emendamenti necessari  affinché nella prossima finanziaria si possa garantire il giusto riconoscimento dello status giuridico di LAVORATORE a chi già sta lavorando per lo Stato.

De Sena, inoltre, si è reso disponibile a sensibilizzare tutte le istituzioni regionali affinché siano più efficaci a risolvere questo problema che attanaglia migliaia di famiglie calabresi.
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